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Come cambia la mentalità degli elettori con il meccanismo 
che si applicherà il 27 marzo. Importanza della previsione 

Voto senza padroni 
La psicologia 
dell'uninominale 
Ottimo, ma ha 

un vizio: 
le due Camere 

Come cambia la mentalità dell'elettore con il sistema 
uninominale. Lo abbiamo chiesto a due degli autori di 
un volume che esce in questi giorni e che pone a con
fronto i sistemi in uso nelle democrazie occidentali," 
«Rappresentare e governare», a cura di Oreste Massari e 
Gianfranco Pasquino (il Mulino). Nella scelta del voto 
entra l'elemento della previsione e si allontana quello 
dell'appartenenza. 

I 

LUIGI BOBBIO 

A LOGICA del •sistema 
uninominale è tutta in ' 
una semplicissima corri- \ 
spondenza:ogni collegio ' 
ha uno e un solo rappre
sentante in Parlamento e • 
viceversa ogni parlamen
tare rappresenta uno e ; 
un solo collegio. Nella 
sua elementarità (o se 
volete nella sua rozzez
za) essa ha un pregio in- . 
discutibile: quello di sta
bilire un rapporto biuni
voco tra elettori ed eletti. 
Questi ultimi sanno esat
tamente chi rappresenta- : 
no, mentre gli • elettori 
sanno esattamente con 
chi prendersela. Il sisle- • 
ma autorizza deviazioni 
chentelari e particolaristi
che di ogni genere, ma 
almeno fissa in modo 
certo le responsabilità. 
Funziona proprio-perché. 
è di un'abissale semplici
tà. . . . . 
• Nella versione italiana • 
questa limpida corri
spondenza non è stata 
mantenuta. Non mi riferi
sco alla quota proporzio
nale su cui si è molto di- . 
scusso, ma che in verità ; 
non altera il principio so- ' 
pra richiamato (si limita 
ad aggiungerne un al
tro) . Mi riferisco alla que
stione, che è stata meno 
dibattuta, ma che può ri- . 
sultare assai più distorsi- •' 
va, della contemporanea -
sovrapposizione di due 
reti di collegi, quelli della ' 
Camera e quelli del Se
nato, che eleggono ri- , 
spettivamente due tipi di •> 
rappresentanti, i deputati ", 

' e i senatori. f . 

L PRINCIPIO della sem- , 
plicità - un collegio, un 
rappresentante - è chia- -
ramente violato. I collegi 
sono posti su due livelli, 
con circoscrizioni territo- ; 
riali . differenziate, • che 
danno luogo a due grup
pi diversi di rappresen
tanti. Ciò determina un 
inevitabile disorienta
mento tra gli elettori e fi-

' nisce per annacquare le 
responsabilità. Facciamo ' 
un esempio: il collegio 
senatoriale 6 del Pie- -' 
monte comprende tutti i 
comuni del collegio 15^ 
della camera, •! comuni * 
su 6 del collegio M e i '. 
comune su 13 del colle
gio 1 tì. • • . . 

L'elettore medio sarà 
in grado di riconoscere i • 
«suoi» parlamentari e ca
pire con quali altri eletto- ' 
ri (con quale comunità) 
li condivide? • %. •, , 

Il dubbio è accentuato • 
dal fatto che in tutti i pae- . 
si in cui si vota con il si
stema uninominale esi
ste una e una, sola rete di 
collegi che genera una e 
una sola sene di rappre
sentanti. Quando il Parla
mento è bicamerale, sol
tanto una delle due Ca- . 
mere è eletta i questo 
modo. L'altra e per lo più 
formata attraverso ele
zioni di secondo grado 
(Francia. Germania), o 
in ambiti territoriali del 
tutto diversi e facilmente 
riconoscibili -(Usa), 
quando addirittura non e • 
elettiva (Inghilterra). 

Il sistema uninominale 
fa a pugni con il bicame
ralismo, come l'abbiamo 
praticato finora in Italia e 
come lo stiamo pigra
mente perpetuando. È 
un tema in più su cui ri
flettere. 

ORESTE MASSARI 

• i ' Le imminenti elezioni politiche 
saranno decise, oltreché dagli orien- , 
lamenti politici generali dei cittadini, 
anche dall'interazione tra le nuove 
regole elettorali per la Camera e il Se
nato e i comportamenti che i vari at
tori (elettorato, singoli partiti, poli, 
candidali) assumeranno sulla base 
soprattutto della percezione soggetti
va dell'influenza di tali regole. A de
terminare l'esito generale della com
petizione elettorale non saranno più 
i voti di lista complessivi ma i seggi , 
conquistati. Il risultato generale sarà 
la somma degli esiti che si avranno 
neisingolicollegiuninominali. • . , 

La tendenza accelerata alla bipo-
lanzzazione sarà probabilmente la 
regola e sarà l'elettorato stesso a de
terminare la bipolarizzazione, nel 
senso che - quale che sia il numero . 
dei candidati in campo e dei poli • 
rappresentati-tenderà a individuare . 

, immediatamente il candidato più 
competitivo all'interno della sua area 
politica di riferimento (più vasta ri
spetto alla sua precedente apparte
nenza o preferenza partitica). L'elei-

, (orato si polarizzerà, perciò, verso i 
due candidati percepiti come più in • 
grado di vincere. Se un elettore di 
centro trova che il suo naturale can
didato (di centro) è meno in grado 
di vincere rispetto ad un forte candi
dato di destra, voterà quest'ultimo 
pur di non far passare il candidato di _ 
sinistra, posto che questo sia il più • 
sgradito rispetto alle sue preferenze 
(o viceversa). Detto in altri termini, il 
comportamento di voto del singolo 
elettore all'interno del singolo colle
gio uninominale sarà determinato 
più da un calcolo razionale, nel sen
so del voto «utile", che dall'espressio
ne di una appartenenza. ' 

L'affievolirsi del voto di apparte
nenza sarà faciliato anche dallo spo-

' stamento della attenzione verso il 
singolo candidato. > Le campagne 
elettorali nel singoli collegi risenti
ranno indubbiamente della centrali
tà del candidato. 

L'appartenenza potrà , invece 
esprimersi nel voto di lista proporzio
nale alla Camera (ma le due schede 
potranno dar luogo al fenomeno del 

voto cosiddetto diviso: un voto alla li- ' 
sta non necessariamente coerente 
con il voto al candidato). Gli stessi ' 
attori politici, i poli o i singoli partiti, 
possono o meno assecondare que
sta tendenza: possono collocare i 
propri candidati in relazione alla 
struttura competitiva nei singoli col
legi, possono fare anche accordi più 
o meno sotterranei (per esempio fa
vorire un candidato forte di un polo 
concorrente, ma vicino come collo
cazione sul versante di centro-destra, 
mettendo un candidato di bandiera, 
cioè debole, in cambio di un analo
go e contrario scambio in un altro 
collegio). Sul versante delle strategie 
elettorali nelle candidature dei vari 
attori politici c'è da dire, tuttavia, che 
il ristrettissimo tempo a disposizione 
non permetterà adozioni di tattiche 
ragionate - e . sofisticate. - lnevitabil- , 

• mente, sarà una campagna, sul lato ; 
dell'offerta dei candidati e per i poli 
di centro-destra, pasticciata, freneti
ca, e inevitabilmente grezza. Nel col- ". 
legio uninominale è importante non 
solo chi vince il seggio, ma anche chi 
arriva secondo, perché questo in
fluenzerà le successive competizioni ' 
elettorali. Chi arriva terzo probabil
mente sarà fuori gioco definitiva
mente alle successive tornate. 

Se l'effetto bipolarizzante e seletti-
. vo nel singolo collegio uninominale 
è forse facilmente prevedibile, non 
così automatico appare l'effetto sul 
piano nazionale. 11 tempo e la deva
stante destrutturazione del vecchio 
sistema partitico congiurano contro 
queste tendenze. Allo stato presente, 
i poli o i cartelli elettorali sono tre o , 
quattro a seconda dell'esito delle 
trattative in corso: Lega-Berlusconi- -
neocentristi ex-Dc (centro-destra), 
Msi/Alleanza nazionale (destra), 
Partito popolare/Segni (centro), pò- '• 
lo progressista (sinistra-centro). È 
possibile ipotizzare che in alcune 
aree del paese possano verificarsi di
versi bipolarismi (e quindi diversi si
stemi politici): Lega/Berlusconi vs. 
polo progressista; Alleanza naziona
le vs. polo progressista; Forza Italia 
vs. Martinazzoli-Segni, ecc. Le com
binazioni possono essere molteplici. 
L'ampiezza del recupero proporzio-

II voto del principe Antonio de Curtls, in arte Tota 

naie del 25", è. inoltre, un ulteriore 
fattore di impedimento della forma
zione di due schieramenti alternativi 
nazionali. .. 
Assieme alla difficoltà di formazione 
di un bipolarismo nazionale, con il 
rischio di avere un bipolarismo im
perfetto (come prima avevamo un 
bipartitismo imperfetto), il collegio 
uninominale ha estrema difficoltà a 
determinare una maggioranza di go
verno e, comunque, a dispiegare pie
namente una democrazia dell'alter
nanza. Il rischio più grave e che. in 
assenza di una chiara e coerente 
maggioranza parlamentare, i governi 
continuino ad essere non solo di 
coalizione, ma formati sulla base di 
accordi post-elettorali. Ciò ridarebbe 
fiato e prospettive al o ai partiti di 
centro, continuerebbe a porre la for
mazione del governo nelle mani dei 

partiti e non dell'elettorato (perpe
tuando le radici del potere del ceto 
politico), faciliterebbe il fenomeno 
del trasformismo parlamentare, > ' , 

Le conseguenze politiche, o an
che le implicazioni istituzionali e di 
cultura politica, del collegio unino
minale possono essere profonde e 
potenzialmente tanto di segno positi
vo, quanto di segno negativo, anche 
se sono ancora scarsamente visibili. 
Intanto avremo un doppio, e forse 
conflittuale, canale di legittimazione 
rappresentativa: c i • rappresentanti 
eletti direttamente dai cittadini nel 
collegio uninominale, e quelli eletti, 
indirettamente in base al voto di lista., 
In secondo luogo, chi rappresenterà 
il deputato o il senatore eletto nel ' 
collegio uninominale? Rappresente
rà l'intero suo collegio elettorale co
me comunità territoriale e di interes

si? 0 solo la sua maggioranza di elet
tori? Ma in questo caso cosa succede 
se il cartello elettorale che ha deter
minato la sua elezione si scinde suc
cessivamente, tanto in Parlamento 
quanto sul piano politico-program
matico? Il punto chiave è che in una 
democrazia maggioritaria parlamen
tare, i rappresentanti non esercitano 

, solo responsabilità individuale (che 
vale in molte materie, ma non in 
quelle politico-programmatiche pre
sentate all'elettorato), ma anche re
sponsabilità collettiva, sono cioè 
portatori di un programma politico 

' di più forze. L'esercizio della respon
sabilità politica collettiva implica, al
lora, partiti non solo di tipo maggiori-

' tario. ma partiti (o rappresentanti 
parlamentari) che abbiano il massi
mo di coesione parlamentare sulle 
questioni del programma. 

La storia e i segreti del sistema all'inglese 

Chi vince e chi perde 
collegio per collegio 
• Il sistema elettorale adottato per il 75",, dei 
seggi per la Camera e il Senato (rispettivamen- ' 
te 475 e 232) si compone di due elementi: la 
formula adottata per trasformare i voti in seggi 
e il collegio uninominale. La formula è quella 
maggioritaria semplice o relativa: ottiene il seg
gio chi ottiene più voti nell'unico turno. È im
proprio chiamarla maggioritaria, perché non 
necessariamente chi vince ha la maggioranza 
dei volanti (si può vincere infatti anche con il 
20"i, dei voti). Più correttamente gli anglosasso
ni la definiscono formula plurality (il riferimen
to è alla conquista di più voti non necessaria
mente della maggioranza di questi). Questa 
formula fu introdotta per la pnma volta in In
ghilterra nel 1-130 come misura semplificatrice 
e regolatrice rispetto alla precedente pratica di 
eleggere i rappresentanti in Parlamento tramile 
consenso unanime in assemblee comuni. 

All'inizio, e per lungo tempo, in Inghilterra il 
collegio territoriale era di norma biuominale, 
ma si avevano collegi anche di 3-4-5 seggi. 
L'eccezione, fino al 1885, era proprio il collegio 
uninominale, che non compare fino al 1707. 
Esso non ha origine inglese, ma americana. Fu 
intatti nelle colonie americaneche nel XVIII se

colo fu adottato il collegio uninominale, diffon
dendosi poi anche in Canada, in Australia e in 
Nuova Zelanda (comunque in tutti i paesi del
l'Impero britannico, India compresa). In Gran 
Bretagna fu generalizzato nel 1885. Comun
que, quando 1 partiti contendenti nell'arena 
elettorale sono più di due, il collegio uninomi
nale con formula pluralily contribuisce forte
mente a mantenere la meccanica bipartitica in 
termini di seggi (anche se il formato è tripartiti
co nell'elettorato), assicurando la formazione 
di governi stabili e designati dall'elettorato. Es
so, invece, può sovrarappresentare i partiti for
temente concentrati in ristrette aree regionali 
(come i partiti nazionalisti in Gran Bretagna). 
Nella fase liberale-oligarchica della democra
zia il collegio uninominale si è identificalo con 
il notabilato locale (specie in Italia), Ma l'espe
rienza europeo-continentale diverge qui dall'e
voluzione costituzionale delle democrazie an
glosassoni. In queste, il collegio uninominale 
resiste e si adatta perfettamente all'avvento dei 
partiti di massa, tanto che già nel 1922 con 
questo sistema in Gran Bretagna i laburisti (al
lora un puro partito di classe) formano un go
verno monopartitico, il primo governo sociali
sta d'Europa. r.O.M. 

L'esempio nipponico e quello della Nuova Zelanda 

Sistemi agli antipodi 
nell'Oceano Pacifico 

ANTONIO MISSIROLI 

• Italia e Giappone sono stati, i soli paesi del
l'area Ocse a non aver conosciuto una «norma
le» alternanza di forze politiche al governo. Le 
coalizioni raccolte attorno alla De e le ammini
strazioni guidate dal Jirninlo, il partito liberal-
democratico (Ldp). hanno a lungo dominato 
il panorama politico dei due paesi. Le elezioni 
politiche anticipate di giugno, sull'onda dello 
scandalo che ha colpito governo e laedership 
liberaldemocratica, sottraggono per la prima 
volta dal 1955, al Jiminlo il controllo della Die
ta, il parlamento giapponese. Una coalizione 
eterogenea - comprendente socialisti, social
democratici, i buddisti del Komato e altre for
mazioni minon - ha dato vita ad un governo il 
cui impegno principale, era ed è quello di por
re dei limiti alla corruzione politica varando, fra 
l'altro, un'apposita riforma elettorale. 11 pac
chetto di misure proposto dal premier Hosoka-
wa è stato tuttavia respinto nei giorni scorsi, per 
130 voti contro 118. dalla Camera Alta del Par
lamento giapponese. Ad affondare (almeno 
per ora) la riforma elettorale sarebbero stati al
cuni parlamentari socialisti, convinti che il nuo
vo sistema di voto finirà per danneggiare so

prattutto il loro partito, già duramente penaliz-
zato alle scorse elezioni. Il pacchetto proposto 
da Hosokawa, infatti, nduce i seggi della Came
ra Bassa dagli attuali S i l a 500 ed introduce un 
sistema elettorale «misto» simile a quello adot
talo nei mesi scorsi dal Parlamento italiano: 
274 deputati dovrebbero essere eletti in circo
scrizioni uninominali a maggioranza semplice, 

' i restanti 226 in liste di partilo nazionali e su ba-
• se proporzionale, con una clausola di .sbarra
mento del 3 "o. 

In direzione opposta alla Gran Bretagna 
marcia la Nuova Zelanda. 11 G novembre scor
so, infatti, gli elettori neozelandesi hanno rin
novato il Parlamento di Wellington con il siste
ma tradizionale - confermando al governo il 
premier conservatore Jim Bolger, sia pure con 
un solo seggio di maggioranza (50 su 99) - e 
contemporanemente approvato, con circa il 
54".. di SI, un referendum per l'introduzione di 
un sistema elettorale proporzionale ricalcato 
su quello tedesco. I due partiti maggiori, il Na
tional Party e il Labour, avevano chiesto di re
spingere la proposta, e hanno ottenuto entram
bi attorco al 35". dei voti. A vincere il referen
dum, pur perdendo le elezioni, sono stati i due 
partiti minori. New Zealartd First (di destra) e 
l'Alliance ( ambientalista e di sinistra) 

NARRATIVA 
ORESTE RIVETTA 

Ma che colpa 
abbiamo noi? 
Ma che colpa abbiamo noi1 >Vole\ o i 
pantaloni» scriveva Lara Cardella al
cuni anni la. lasciandoci sjwrare 
qualche cosa di più. Sollevò scanda
lo Lira, dai microfoni del Costanzo 
Show, protestando contro i malvagi e 
repressivi costumi dei suoi compae-
sani, denunciando persino il giorna
lista che l'aveva, letterariamente, 
stroncata Ebbe i pantaloni Lara e 
con i pantaloni arrivarono le delusio
ni Lara, volitiva, pietosamente oc
cultate le trascorse prove narrative, 
non si rassegnò. Il giornalismo mi
cro-opinionista non si è dimenticato 
di lei. La più intervistata, là dove oc
corre un pensierino qualsiasi e una 
faccetta tonnato tessera. In questi ca
si -si sa- conta la disponibilità al rice
vitore telefonico: essere pronti quan
do l'intervistatore chiama, non ne
garsi, rispondere, colmare la fine
strella prevista in pagina. Lira Car
della però non s'accontenta. Vuole 
ancora la tv. E l'accontentano. Cosi 
ci tocca rivederla, persino in una tra
smissione seriosa, politicissima. s]x*-
ricolatamente etica come «Il Rosso & 
il Nero» Non solo rivederla, perchè 
Santoro pure la interroga: «Lara Car
della. scrittrice...» Perchè. Santoro, 
fai questo? Che cosa avrà, ma: la si
gnorina per parlarci' Quali menti ha 
acquisito ai nostri e ai tuoi. Santoro, 
occhi? Ed invece eccola, .scarmiglia
ta, arrabbiata, Lna, due volle, quante 
ancora? Per dire poi che ama Berlu
sconi, che Berlusconi è bravo, che i 
comunisti opprimono, che Forza Ita
lia è «nuova» È vero che la televisio
ne di Samarcanda e del post-Samar
canda ama i politici e gli intellettuali, 
i professori e gli esperti di fronte al 
pubblico delle piazze, che ha qual
che esperienza da provaie e un pas
sato da raccontare. Continui cosi pe
rò. Non ci metta in imbarazzo con 
Lara, che francamente non sappia
mo dove mettere con i suoi occhioni 
incattiviti alle piese con il vuoto dei 
suoi pensieri. _ , , ,,,, ,. , 

Feste 
Ma chi legge 
nello spot?. 
L i crisi taglia i consumi superflui e 
non c'è nulla che venga considerato 
superfluo quanto la lettura. Correre 
ai ripari. Ma come? La discussione è 
intensa e non approda a nulla. Inten
to incombono le elezioni e le speran
ze (di editori, scrittori, librai) subi
scono un altro duro colpo. Non sono 
tempi per pubblicare libri e soprat
tutto per venderli. Però le Feste si fan
no ugualmente. Festa del libro, an
che quest'anno, ma "unitaria», non 
solo Berlusconi e reti unificate, pro
mossa dalle vane associazioni degli 
editori e dei libri i. Tante iniziative e 
poi il colpo a sorpresa: uno spot pub
blicitario inventato da Gavino Sanna. 
Confermata la centralità televisiva 
nel nostro universo, ecco il toccasa
na: lingle e slogan intelligenti per 
convincere il lettore pigro e nottoso. 
Pubblicitari orgogliosi Siamo nel ge
nere «pubblicità progresso». Cerchia
mo altri esempi tra gli spot in com
mercio: budini Carneo, libn sparsi, 
segno di consuhazione frequente; 
Kinder, libri ornamentali; detersivi 
Alias, niente libri; Bulloni, idem con 
Abatantuono: Sala Menta, figuria
moci; Y 10, vacanze ai tropici; Forza 
Italia, libri ornamentali alle spalle del 
Presidente. Mai ressuno che legga 
appassionatamente un libro insieme 
con una lei ingua nata...che mangia 
Kinder, aspettando che i rigatoni sia
no cotti, davanti ai laghetti verdi di 
Alias, senza fretta...Adesso il libro o 
fa disordine (.raro) oppure fa museo 
o mausoleo (ripetuto all'ossessio
ne). Pubblicità negativa: non mette
tevi libri alle spalle, potreste diventa
re come Lui. 

FortKnox 
Libri 
e foreste 
Emanuele Bevilacqua in un libretto 
pubblicalo da Theoria («La biblole-
ca di Fort Knox») ci spiega come 
«salvare i libri da un i sicura fine». Nel 
colto manualetto, secondo le caden
ze di una dotta conferenza. Bevilac
qua ci illustra vari un alternativi del li
bro: ombrello, paravento, materiale 
da costruzione, sedi i, antifurto, arma 
impropria. Bevilacqua lo fa per 
scherzo e non s'accorge che sarem
mo nel campo della pubblica utilità, 
una via ])er riciclare e poesie di Licio 
Celli o le favole di Andreotti. per ri
qualificare il mercato. ]3er risparmia
le qualche volonteroso lettore da 
una frode, perchè infine migliaia di 
alberi non siano andati inutilmente 
distrutti. 


